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EDUCARE 
(AL)LA 
CITTADINANZA
DIGITALE

PIER CESARE RIVOLTELLA1

1. Media, società, 
partecipazione

Il concetto di cittadinanza digitale è da
qualche anno al centro dell’attenzione
sia della ricerca che della società civi-
le. Le ragioni vanno cercate nel prota-
gonismo dei media digitali nella vita in-
dividuale e sociale delle persone, nel
ruolo che essi si sono andati ritaglian-
do nelle pratiche di accesso, costruzio-
ne e circolazione delle informazioni, di
comunicazione, di partecipazione. 
Si pensi, in primo luogo, alla mediatiz-
zazione crescente della scena politica.
Lo Stato è sempre più “sociologo”,2

ovvero sempre più aduso a ricorrere
agli stessi strumenti e alle stesse tec-
niche (sondaggi, benchmarking) che
sono propri della ricerca sociale, so-
prattutto quella applicata al marketing
e alle relazioni pubbliche. Si sceglie co-
me orientare la propria comunicazione
pubblica sulla base delle opinioni del-
la gente, si gestisce la partecipazione
alla vita del partito attraverso il social
network, addirittura si costruiscono
nuovi soggetti politici attraverso la Re-
te (l’ascesa del Movimento Cinquestel-
le da questo punto di vista è emblema-
tica) e poi, sempre attraverso la Rete,
si tenta di farli vivere, operare, prende-
re parte alla vita politica del Paese.
Una seconda indicazione si può cer-
care nel fenomeno della cosiddetta te-
ledemocrazia che esprime il consenso
e la partecipazione attraverso le stes-
se dinamiche sociali e dal basso che
contraddistinguono le web commu-
nity. Si tratta di un modo nuovo di
esprimere il proprio parere, senza
mediazioni, che come la cronaca del-
le ultime settimane ha dimostrato,
può fare spazio a usi scorretti, sopra
le righe, segnati dalla confusione tra
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pubblico e privato e dalla mancanza
della responsabilità che prendere la
parola nello spazio pubblico (perché
tale è la Rete) sempre implica.
Si pensi ancora alla contrazione del
mondiale nel locale resa possibile dal-

la Rete con quel che ne consegue a li-
vello di sviluppo di una visibilità globa-
lizzata (al di là, almeno apparentemen-
te, di controlli e filtri) e allo stesso tem-
po di una agency sempre più locale.
Cerchiamo di spiegarci meglio. Il web
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Riassunto
L’Autore riflette sul concetto di cittadi-
nanza digitale, da qualche anno al cen-
tro dell’attenzione sia della ricerca che
della società civile, a partire da due sta-
gioni di studio che corrispondono ad
altrettanti fasi di sviluppo e diffusione
delle tecnologie di comunicazione.
L’ipotesi è che la cittadinanza digitale,
più che una “seconda cittadinanza”,
sia una dimensione, oggi molto impor-
tante, dell’essere cittadini della Media-
polis. Più che il risvolto libertario e au-
toaffermativo è quello etico della re-
sponsabilità a venire in primo piano.
La centralità civile ed etica dei media
nella Mediapolis si raccoglie attorno a
quattro verbi: apparire, rappresentare,
controllare e impegnarsi. 
Da qui la prospettiva educativa che ri-
sponde a tre interrogativi: a cosa, co-
me, per cosa educare nella Mediapo-
lis? Educare all’ospitalità, alla giustizia,
alla sincerità; riaffermando “come” nel-
la scuola i media sono un curricolo tra-
sversale e la cornice di comprensione
delle altre discipline, ma pure una ri-
sorsa e una frontiera nell’extrascuola,
in modo particolare nei contesti del-
l’educazione dei minori, della preven-
zione, dell’animazione socioculturale.
Gli obiettivi formativi dell’educazione
nella Mediapolis puntano sull’insegna-
re a saper accedere, a saper leggere e
interpretare, a saper comunicare.
L’obiettivo è di creare spett-attori (o
screttori) consapevoli e responsabili.

Summary 
The author reflects on the concept of
digital citizenship, a concept that in the
last few years is the center of attention
for both research and civil society. Two
seasons of study correspond to the al-
ternating phases of development and
diffusion of communication technolo-
gies. The hypothesis is that digital citi-
zenship, more than a “second citizen-
ship” is an important dimension, today,
of being a citizen of the Mediapolis. Mo-
re than a libertarian and auto-affirmati-
ve turn, it is that of the ethic of respon-
sibility that comes to the forefront.
The civil and ethical centrality of the me-
dia in the Mediapolis is gathered around
four verbs: to appear, to represent, to
control and to commit oneself. From
these points comes the educational
perspective that responds to three que-
stions: what, how and why educate in
the Mediapolis? Educate to hospitality,
to justice, and to sincerity, reaffirming
“how” media in the school is transver-
sal to and framing the understanding of
the other disciplines, as well as being a
resource and an extracurricular frontier,
especially in the contexts of educating
children, of preventing danger, of ani-
mating the social cultural reality. The for-
mative objectives for educating in the
Mediapolis point to teaching knowled-
ge for enter, to read, to interpret, to
know how to communicate. The objec-
tive is to create knowledgeable and re-
sponsible spectators.



in generale e il social network in parti-
colare rappresentano una vera e pro-
pria “finestra globale” sui fatti del mon-
do. Se individuo con cura le persone di
cui diventare follower in Twitter, se in-
dividuo gli ashtag giusti e li seguo, pos-
so ottenere informazioni e punti di vista
in grado di estendere a dismisura la mia
consapevolezza dei fatti, oltre tutto av-
valendomi di prospettive non ufficiali,
capaci di aggirare possibili censure e
comunque di dare copertura a un fat-
to anche al di là delle scelte dei gate-
keepers. Questo, nella logica della par-
tecipazione (e dell’educazione alla par-
tecipazione) rappresenta una straordi-
naria ricchezza. Posso aiutare me e i
miei giovani a superare il nostro onfa-
locentrismo: sì, il mondo è più grande
della casa, del quartiere, del gruppo di
amici. Allo stesso tempo, però, proprio
il social network si dimostra funzionale
a una logica esattamente contraria:
quando non si tratta di informarmi, ma
di agire, di fare, pare che il mio spazio
(forse oggi più di ieri) sia il locale. Con
quanti dei miei “amici” di Facebook in-
trattengo realmente relazioni? In che
misura la mia partecipazione supera i
confini di un “like” sotto a un post? 
Un’ultima considerazione. Oggi sono in-
negabili la protesizzazione e la naturaliz-
zazione dei media nelle nostre vite.
Smartphone e tablet sono macchine
sempre più piccole, leggere e portabili
fino a diventare indossabili: materializ-
zano l’utopia di McLuhan ben al di là del-
le sue pur profetiche previsioni.

2. Cittadinanza digitale?

La riflessione sul tema della cittadinan-
za digitale ha vissuto, per così dire, due
stagioni, che trovano corrispondenza
in altrettante fasi di sviluppo e diffusio-

ne delle tecnologie di comunicazione. 
La prima stagione, riconduce alla fon-
dazione di The Well,3 nella California di
metà anni ‘80,4 al lavoro di Howard
Rheingold,5 all’utopia politica prodot-
ta dalla percezione di potere, attraver-
so il Web, abolire i limiti e i controlli che
la partecipazione civile e politica subi-
scono nelle loro forme tradizionali. Die-
tro a questa rappresentazione lavora-
no gli assunti teorici che informano di
sé, in quegli anni, il dibattito sulla Re-
te. In modo particolare è la possibilità
di eliminare (o quanto meno di minimiz-
zare) i vincoli spaziali che riguardo la
comunicazione delle persone ad ap-
passionare i fautori del cyberspazio: è
un presupposto neoplatonico (o neo-
sciamanico) che sta sullo sfondo an-
che della letteratura cyberpunk e che
ritiene che la vita vera, la vita potenzia-
ta, sia come in Matrix quella che ci
emancipa dal peso del corpo.
In questa prima linea di elaborazione
concettuale la cittadinanza digitale si
affianca a quella ordinaria secondo il
modello della “doppia cittadinanza”.
Mentre siamo cittadini dello stato-na-
zione cui apparteniamo, siamo al con-
tempo cittadini di più ampi aggregati
sovranazionali di soggetti. Questa “se-
conda cittadinanza” favorisce le nostre
affiliazioni multiple, promuove la nostra
libertà, consente la libera circolazione
delle idee. Un’utopia anarchica, in fon-
do, che applica all’ordine delle cose
uno schema di lettura dialettico: da una
parte c’è la cittadinanza “reale”, figlia
della vecchia geopolitica, fatta di ob-
bedienza alle regole e vincoli per le li-
bertà individuali; dall’altra c’è la citta-
dinanza “digitale”, figlia di un’utopia
che in fondo è ancora quella della Be-
at Generation, fatta di libera autoe-
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spressione e possibilità di aggregazio-
ne senza impegno. Al peso dello Stato
si contrappone la leggerezza dei bit e il
Web rappresenta in questa prospetti-
va probabilmente la più concreta rea-
lizzazione di quel che i giovani di un’in-
tera generazione cercarono nella piana
di Woodstock o all’isola di White.
L’avvento e la diffusione del social net-
work, insieme allo sviluppo dei sistemi
di connessione veloce mobile, hanno
favorito l’affermazione di una seconda
linea di riflessione teorica di cui si tro-
vano le premesse nell’approccio dei
Cultural Studies alla cybercultura6 e la
sintesi più convincente in Mediapolis,
il testamento intellettuale di Roger Sil-
verstone.7 L’ipotesi, in questo secon-
do caso, è che la cittadinanza digitale,
più che una “seconda cittadinanza”,
sia una dimensione della nostra citta-
dinanza perfettamente integrata den-
tro le altre. I media digitali non costitui-
scono una seconda realtà, ma “migra-
no” dentro le nostre vite così da ridefi-
nire il nostro modo di comunicare e di
entrare in relazione con gli altri e con le
istituzioni, anche digitalmente. Quan-
do rispondiamo alla posta elettronica,
messaggiamo con qualcuno, navighia-
mo il sito di Trenitalia, spediamo un
SMS per Telethon, condividiamo un
post in Facebook o in Google+, twittia-
mo un nostro pensiero o quello che
stiamo facendo, non “usciamo” da una
dimensione per entrare nell’altra: stia-
mo gestendo in maniera perfettamen-
te integrata scenari di azione diversi
entro cui la nostra cittadinanza comun-
que si esprime. Come scrivevo già
qualche anno fa8 occorre che ci si
emancipi da un paradigma geografico
nell’interpretazione della Rete, per ab-
bracciarne uno pragmatico. Il paradig-

ma geografico pensa alla Rete come a
un luogo. Il linguaggio corrente che si
usa per parlarne sembra confermare
questa rappresentazione: in Facebook
si entra, e si entra anche in Skype; i si-
ti Web si visitano, tra uno e l’altro si na-
viga. Insomma, si tratta in tutti i casi di
metafore spaziali. Il limite di queste me-
tafore è che rafforzano l’idea di due luo-
ghi - quello “reale” e quello “della Re-
te” - separati: se si entra in uno si esce
dall’altro. Le cose non stanno così. La
Rete altro non è se non uno dei molti
scenari di azione che noi attiviamo ogni
giorno per intrattenere le nostre relazio-
ni sociali: sono scenari di azione tutti
perfettamente integrati e tutti assoluta-
mente reali. La cittadinanza in fondo
passa proprio per la capacità di gioca-
re i nostri ruoli dentro questi scenari, ma
sempre in maniera perfettamente inte-
grata. Quindi, più che di cittadinanza
digitale, sarebbe meglio parlare di tan-
te dimensioni della cittadinanza di cui
una, oggi molto importante, è quella di-
gitale. Più che il risvolto libertario e au-
toaffermativo è quello etico della re-
sponsabilità a venire in primo piano.

3. I verbi della Mediapolis

La conseguenza di questa transizione
di modelli è appunto la centralità civile
ed etica dei media nella Mediapolis.9 Es-
sa si raccoglie attorno ai tre verbi che
aiutano Silverstone a definirne la natu-
ra, cui ne aggiungiamo un quarto che fa
riferimento alla riflessione di Jenkins.10

Il primo verbo è apparire. La Mediapo-
lis è improntata alla logica dell’appari-
re, ben oltre le riflessioni di Debord11

sulla società dello spettacolo o dei
francofortesi sui meccanismi della ri-
producibilità tecnica.12 Basta pensare
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al massiccio fenomeno di estroflessio-
ne attraverso il quale, nella blogosfera
come nel social network, le persone
tendono a esporsi nelle loro dinamiche
più personali e private. Quel che si spe-
rimenta è una porosità prima scono-
sciuta dello spazio privato. Essa porta
a una ridefinizione dello spazio pubbli-
co e delle regole che ne caratterizza-
no l’accesso: nato come luogo di eser-
cizio della ragione divenuta adulta in
età illuministica,13 esso si ridefinisce
come palcoscenico alla portata di tut-
ti nella misura in cui la pubblicazione
(l’atto di rendere pubblico il proprio
pensiero) dipende non più da condi-
zioni soggettive (autorialità, avere co-
se da dire) ma dalla disponibilità tecni-
ca dell’accesso. “Essere autori”, nella
Mediapolis, non costituisce più un mo-
tivo di elezione o di merito. 
La funzione, per così dire, ne esce de-
mocratizzata, nel senso che ne viene
generalizzato l’accesso. Ma allo stes-
so tempo, proprio la facilità con cui
chiunque può diventare autore rappre-
senta un problema: in primo luogo per-
ché avere accesso non significa per ciò
stesso conoscere le regole e saperle
rispettare (si pensi ai tanti episodi di
uso improprio dello spazio della Rete,
non solo da parte degli adolescenti); in
secondo luogo perché produce ridon-
danza di informazione (non sempre di
qualità) e con essa genera entropia. 
A quest’ultimo riguardo si possono fa-
re alcune ulteriori considerazioni. 
Nella misura in cui tutti possono pub-
blicare e di fatto pubblicano, quel che
si ottiene è una moltiplicazione dei pun-
ti di vista. Le cose non vengono più vi-
ste da pochi punti di vista “centrali”, ma
secondo un’infinità di punti di vista “pe-
riferici”. Questo ha fatto nascere e raf-

forza il mito di uno strutturale plurali-
smo della Rete, delle sua natura libera.
Si tratta di un costrutto facilmente
smontabile, eppure esso produce l’in-
debolirsi dell’esercizio del dubbio e del
pensiero critico: come se Internet, a dif-
ferenza dei media di massa, rappresen-
tasse un rischio di minor portata in vi-
sta dell’avvento di un pensiero unico.14

Il secondo verbo è rappresentare. Da
sempre, nella comunicazione, il pro-
blema della rappresentazione ha a che
fare con il rapporto che l’immagine in-
trattiene con la realtà. Questo rappor-
to dai media di massa tendeva a esse-
re concettualizzato mediante la meta-
fora della trasparenza: lo testimonia
l’idea che la televisione rappresenti una
“finestra sul mondo”. La Media Educa-
tion ha sempre criticato con forza que-
sta immagine, contrapponendole quel-
la dei media come vetri opachi, il cui
sguardo è luogo di una distorsione e di
una messa in forma: non finestre che
lasciano vedere la realtà, quanto piut-
tosto obiettivi deformanti attraverso i
quali la realtà viene costruita. Nella Me-
diapolis l’ordine della rappresentazio-
ne si ridefinisce a partire dal suo nuo-
vo rapporto con l’ordine dell’azione.
Concretamente questo prende corpo
nella tentazione di risolvere l’agire nel-
la pratica discorsiva: succede quando
la partecipazione si riduce al rating (mi
piace, non mi piace), alla sottoscrizio-
ne di una causa umanitaria, al post in
una conversazione di Facebook. Non
solo. A questa problematica ne va ag-
giunta una seconda, ovvero quella re-
lativa al venir meno della responsabi-
lità verso le narrazioni che si produ-
cono e che si accolgono. Con questo
si intende indicare, da una parte, la
leggerezza con cui spesso si scarica-
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no e si consumano contenuti dalla
Rete, dall’altra, la mancanza di con-
sapevolezza nel momento in cui inve-
ce i contenuti vengono pubblicati. Si
iscrivono qui molte delle trasgressio-
ni che spesso vengono ascritte ai più
giovani, dal cyber-bulling, alle pagine
spotted, ai meme.
Il terzo verbo è controllare. Come già
accennato sopra, alla diffusione della
Rete è stato spesso associato il tema
del pluralismo e della libertà di espres-
sione. La ragione di questo fatto va
cercata nella disintermediazione15 che
caratterizza la comunicazione in Inter-
net rispetto alle forme più tradizionali
della comunicazione di massa. In es-
se non era possibile a chi voleva fare
comunicazione evitare di passare at-
traverso la mediazione degli apparati:16

le emittenti televisive o radiofoniche
piuttosto che le testate giornalistiche
rappresentavano in quel contesto l’uni-
co modo per avere accesso all’etere,
per raggiungere il destinatario. Quel
che ne risultava era una comunicazio-
ne mainstream, o broadcast che dir si
voglia: un unico flusso di messaggi che
raggiunge in un’unica direzione (quel-
la che va dall’emittente al ricevente) il
pubblico. Oggi la situazione è sensibil-
mente diversa: chiunque, senza spesa
o necessità di sviluppare particolari
competenze, può accedere allo spa-
zio pubblico senza mediazioni di sor-
ta. Capita quando si posta in un blog,
sulla bacheca di Facebook, in Youtu-
be. Il problema in questo caso sta nel
determinare il livello dell’iscrizione di
potere di questa comunicazione. Infat-
ti, contrariamente a quanto si possa
pensare, tale iscrizione rimane pren-
dendo le forme del riporto, del mirro-
ring, della condivisione. La pressione

di conformità, o il peso degli opinion
leaders rimangono intatti anche nel so-
cial network, se non addirittura si inten-
sificano e così si scopre che anche in
questi casi sono pochi quelli che orien-
tano la comunicazione e forse di liber-
tà non ce n’è poi molta. Il rischio del
pensiero unico non è scongiurato. Le
majors - ovvero le grandi corporations
che detengono il potere economico e
di indirizzo delle scelte delle persone -
continuano a esistere, anche se han-
no cambiato nome e business: oggi si
chiamano Google, Facebook, Amazon,
eBay. Sono i grandi punti di accesso
alla Rete, le “porte” dalle quali la stra-
grande maggioranza delle persone
passa. Apparentemente gratuiti, que-
sti servizi costruiscono il loro potere sui
nostri dati, sulle informazioni che “re-
galiamo” loro, con il risultato che rap-
presentano il vero database dei desi-
deri dell’umanità.17

Il quarto e ultimo verbo è impegnarsi. I
media digitali sono tali da favorire lo
svilupparsi intorno a sé di gruppi di af-
finità,18 di culture partecipative.19 Un
gruppo di affinità è una comunità infor-
male di persone che sono tenute insie-
me dall’interesse per quello che stan-
no facendo, dalla passione. Esso si or-
ganizza in termini orizzontali così da fa-
vorire lo sviluppo di cultura partecipa-
tiva ovvero la tendenza a trovare solu-
zioni condivise, a mettere in comune i
risultati del proprio lavoro. È importan-
te definire qualità e forme di questa
partecipazione, della condivisione, del-
la collaborazione. Perché se è vero, da
una parte, che questo tipo di logica fa-
vorisce lo sviluppo di quel che Gee
chiama Big Mind,20 dall’altra solleva
dubbi. Noi riusciamo a costruire e a la-
vorare come una Big Mind quando vin-

219RIVISTA DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE • ANNO LI  NUMERO 2 MAGGIO/AGOSTO 2013

E
D

U
C

A
R

E
 (A

L)
LA

 C
IT

TA
D

IN
A

N
Z

A
 D

IG
IT

A
LE

 /
 P

IE
R

 C
E

S
A

R
E

 R
IV

O
LT

E
LL

A



ciamo la tentazione di chiuderci nel no-
stro piccolo spazio, quando imparia-
mo a vedere nell’altro una risorsa,
quando capiamo che condividere il no-
stro lavoro significa guadagnarci con
gli interessi: il crowd sourcing, l’intelli-
genza collettiva, il movimento del-
l’open source stanno a dimostrare
quanto questo sia vero. Tuttavia è be-
ne che si affacci anche il dubbio che
tutto non sia così semplice e positivo.
Nel caso della partecipazione ai grup-
pi di affinità, non si tratta forse di una
partecipazione leggera, che chiede
meno impegno, che si stempera nelle
affiliazioni multiple e temporanee?
Quanto vi è di condivisione reale e
quanto di effervescenza emotiva? 
Sono questioni che anticipano il tema
dell’ultimo paragrafo, ovvero la pro-
spettiva educativa.

4. Educare nella Mediapolis

Cosa significa educare (al)la cittadinan-
za digitale nella Mediapolis? In manie-
ra sintetica potremmo rispondere che
significa affrontare e risolvere tre que-
stioni: cosa, come e per cosa?

4.1. L’etica della Mediapolis

Cosa riguarda l’educazione alla citta-
dinanza digitale? Qual è il tema, l’og-
getto dell’intervento educativo in que-
sto caso? Su cosa si deve lavorare?
Per usare ancora una volta le parole di
Silverstone si prende in considerazio-
ne qui quella che si può definire l’etica
della Mediapolis, ovvero l’ethos, il si-
stema di comportamenti, di pratiche,
di habitus virtuosi che dovrebbero con-
traddistinguerne l’accesso. Questo
ethos si organizza attorno a tre princi-
pali valori.

Anzitutto, educare nella Mediapolis si-
gnifica educare all’ospitalità. Nell’anti-
chità la tessera hospitalitatis era una
piastrina di terracotta che gli amici
spezzavano tenendone ciascuno una
parte. In qualsiasi parte del mondo an-
dassero, quel pezzo di terracotta rap-
presentava a un tempo la traccia e la
possibilità di ripristinare quell’amicizia.
Mettendo insieme le due parti spezza-
te (la parola simbolo viene da qui, dal
verbo greco syn-ballein che vuol dire
appunto mettere insieme) era possibi-
le recuperare e celebrare l’antica ami-
cizia, da parte degli amici e dei loro di-
scendenti. Essere ospitali vuol dire al-
lora vedere nell’altro l’altro un pezzo di
sé, qualcuno che è complementare,
senza il cui contributo mi manca qual-
cosa, rimango con la mia metà che pe-
rò non mi basta. Nella comunicazione
digitale oggi il segno dell’ospitalità è
accettare di far spazio all’altro, alle sue
esigenze, al suo modo di fare comuni-
cazione. Aprirgli la mia bacheca, inte-
ragire con lui. Essere ospitali significa
esercitare il pensiero posizionale,21 cioè
accettare di decentrarsi, di assumere
il punto di vista dell’altro. Essere ospi-
tali significa lasciare che l’altro comu-
nichi senza bisogno di chiederne il per-
messo. Occorrerebbe riflettere sul si-
gnificato profondo dell’ospitalità in
tempi come i nostri in cui, da una par-
te, l’ospitalità spesso non viene ricam-
biata, oppure viene oltraggiata e infran-
ta; dall’altra non si ha la forza di con-
cederla, abbandonando il social net-
work perché non ci sembra risponde-
re alle regole che vorremmo l’altro
adottasse. 

Il secondo valore che Silverstone ri-
chiama è la giustizia. Qui evidentemen-
te non si tratta della giustizia delle au-
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le dei tribunali: si tratta del significato
comunicativo della giustizia. Apel,22

uno dei padri dell’etica del discorso,
dice che vivere la giustizia nella comu-
nicazione significa accertarsi che l’al-
tro abbia pari opportunità di comuni-
cazione rispetto a noi. Se l’altro non sa
parlare o non sa scrivere, se gli è ne-
gato l’accesso, se la mia posizione è
prevaricante rispetto alla sua, non vi
potrà essere nessuna giustizia nella co-
municazione che si attiverà fra noi: io
ne uscirò vincitore e lui sconfitto. È il
grande tema del diritto alla parola, un
tema rilanciato da grandi profeti del-
l’educazione come Don Milani e Pau-
lo Freire. Se vogliamo costruire una co-
munità della comunicazione, ovvero se
vogliamo che la comunicazione serva
non strategicamente a sopraffarci, ma
cooperativamente a costruire qualco-
sa insieme, allora dobbiamo creare le
condizioni perché sia possibile la giu-
stizia. L’educazione qui deve lavorare
sulla promozione della capacità di
ascolto dell’altro, sul rispetto dei turni
di parola, sulla creazione di una cultu-
ra di dialogo; deve combattere la bat-
taglia dell’accesso contro ogni divario
(da quello tecnico, a quello alfabetico,
a quello culturale); deve far crescere la
capacità delle persone di vivere la pro-
pria presenza nella infosfera con sen-
so di responsabilità.

Il terzo valore è la sincerità. Essere sin-
ceri significa avere il coraggio di non
barare, di non coprire, di non simula-
re. Essere sinceri significa accettare
di non essere strategici. È il tema esi-
stenzialista dell’autenticità intesa nel
senso di “ciò che è proprio” (eigentlic-
kheit): se siamo sinceri lasciamo che
l’altro guardi ciò che ci caratterizza di
più, quel che ci definisce come per-

sone. Essere sinceri è aprirsi allo
sguardo dell’altro, in qualche modo è
un esporsi, un accettare il rischio che
in questo momento di estrema vulne-
rabilità si sia deboli, indifesi. Quando
in Facebook condividiamo cose mol-
to personali, o commentando un post
diciamo quello che pensiamo, lo spa-
zio della sincerità si dispone.

4.2. La didattica della Mediapolis

Come insegnare nella Mediapolis? Co-
me far trovare spazio nell’educazione
ai temi che riguardano i media, il digi-
tale, il modo in cui giocano il loro ruo-
lo nelle nostre esistenze?
In scuola occorre riaffermare con for-
za che i media sono (dovrebbero es-
sere) un curricolo trasversale. La ragio-
ne va cercata in due ordini di conside-
razioni. La prima è organizzativa e fa i
conti con il regime di riduzione di spe-
sa cui la scuola è costantemente espo-
sta: in questo contesto pensare di pro-
porre l’introduzione di ore curricolari di
Media Education, o un insegnante spe-
cialista, è anacronistico. D’altra parte,
la trasversalità ha i suoi vantaggi: se
ogni insegnante in quanto educatore è
tenuto a occuparsi dell’educazione
mediale dei suoi studenti, si rimane al
riparo dal rischio di veder delegare tut-
to da parte dei colleghi all’insegnante
“media educator”. 
Oltre che un curricolo trasversale, i me-
dia si possono anche pensare nella
scuola attuale come la cornice di com-
prensione delle altre discipline. Questo
vale sia in senso strumentale (quale di-
sciplina può oggi fare a meno della ri-
cerca nel Web, di applicazioni specifi-
che, di software dedicato?) che tema-
tico, dal momento che i media sono
oggi parte integrante di quanto gli stu-
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denti fanno in scuola di storia, di italia-
no, di lingua, ecc. Le competenze digi-
tali, infatti, non riguardano soltanto l’ex-
pertise tecnica di gestione degli stru-
menti e delle applicazioni, ma anche i
linguaggi e, soprattutto, i contenuti. Lo
sviluppo del pensiero critico (una co-
stante preoccupazione della Media
Education) continua a essere una prio-
rità anche (soprattutto) nella scuola dei
tablet e dei contenuti digitali.
Proprio in relazione a quest’ultimo ac-
cenno va registrata una terza sottoli-
neatura riguardo alla didattica della
Mediapolis, ovvero la centralità della
questione metodologica. Il nuovo e la
possibilità che attraverso l’innovazione
si sviluppino apprendimenti efficaci ne-
gli studenti, non dipendono dalle mac-
chine, dal fatto che la scuola sia più o
meno “digitale”. Senza insegnanti for-
mati e metodologie innovative, anche i
nuovi media rischiano di essere usati
secondo logiche vecchie. È quanto di
recente abbiamo provato a dimostrare
attraverso una ricerca-azione nella Re-
te delle scuole che afferiscono al Pro-
getto MOTUS23 e la messa a punto di
una metodologia didattica attiva co-
struita attorno al concetto di Episodio
di Apprendimento Situato (EAS).24

I media digitali sono una risorsa e una
frontiera anche nell’extrascuola, in mo-
do particolare nei contesti dell’educa-
zione dei minori, della prevenzione del-
l’uso di sostanze o delle malattie ses-
sualmente trasmesse, dell’animazione
socioculturale. In questi contesti è an-
zi spesso più facile assumere una po-
stura educativa, proprio perché la re-
lazione del giovane con l’adulto non è
condizionata dal “registro”. Su questo
versante mi limito a segnalare un’espe-
rienza che il CREMIT dell’Università

Cattolica sta portando avanti con l’As-
sociazione “Contorno viola” di Verbania
circa la messa a punto di una nuova
strategia di intervento preventivo capa-
ce di contaminare le metodologie della
Peer e della Media Education. La speri-
mentazione ha dato vita a un Corso di
Alta Formazione e promette di diventa-
re un modello. Pensiero critico e respon-
sabilità sono Life Skills che servono per
navigare sicuri in Rete e non soccom-
bere alle sostanze: sono competenze
di cittadinanza assolutamente trasver-
sali, oggi, a buona parte delle esperien-
ze che un giovane fa nella sua vita.

4.3. La logica della Mediapolis

La terza e ultima domanda che ci dob-
biamo porre è: per cosa educare nella
Mediapolis? Gli obiettivi formativi mi
sembra si possano ridurre principal-
mente a tre. 
Anzitutto occorre insegnare a saper ac-
cedere. Non è possibile sviluppare cit-
tadinanza riguardo ai media digitali
senza conoscere le applicazioni, ave-
re dimestichezza con le interfacce,
muoversi a livello di linguaggio e di cul-
ture. Spotted, ashtag, post, profilo, e
tutte le altre “parole del Web” sono un
lessico con il quale saper convivere
con la chiara consapevolezza di cosa
esso serva a indicare.
Naturalmente accedere non basta. Oc-
corre anche saper leggere e interpre-
tare. È questa la competenza più clas-
sica della Media Education, quella che
prende corpo nelle diverse metodolo-
gie dell’analisi. I nuovi media, da que-
sto punto di vista, presentano delle no-
vità che sono per l’utente un motivo di
difficoltà accessoria. Prendiamo un
profilo o una pagina di Facebook. Es-
sa rappresenta una forma testuale mul-
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ti-frame (ovvero, una cornice che con-
tiene al suo interno forme testuali di-
verse, dalle conversazioni, alle fotogra-
fie, ai video), multimediale (non solo te-
sto scritto, come già accennato), mul-
tiautore (perché chi mi commenta, mi
tagga, condivide con me qualcosa, è
autore al mio stesso titolo di quanto sto
costruendo nel mio spazio on line), di-
namica (perché in continua trasforma-
zione). Cosa significa imparare a leg-
gere e a interpretare questo tipo di te-
stualità? Cosa serve e cosa non serve
più dei metodi di analisi tradizionali? 
Infine, occorre saper comunicare. I
media digitali sono marcatamente
autoriali, ovvero ci consentono con
grande facilità non solo di leggere, di
fruire, ma anche di produrre, di pub-
blicare. Creare spett-attori (o scret-
tori) consapevoli e responsabili: ec-
co l’ultimo obiettivo.
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